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Il presidente americano, scettico sulle possibilità di una soluzione diplomatica, lancia un ultimatum

«Mosca non ci fermerà»
Clinton: se sarà necessario, attaccheremo

Nel timore di imminenti
attacchi alle installazioni
militari irachene, Saddam
Hussein si sarebbe
adoperato per proteggere
le menti che stanno dietro
al suo temuto arsenale
chimico e batteriologico:
secondo il quotidiano
londinese «Times», il
dittatore di Baghdad
avrebbe infatti ordinato a
decine di scienziati di
lasciar subito il paese e di
riparare nel nord Africa,
molto probabilmente in
Libia.
Sulla base di non meglio
precisate fonti irachene
ed anonimi diplomatici
arabi, il Times sostiene che
della decisione di Saddam
sono stati informati due
settimane orsono una
cinquantina fra biologi ed
altri scienziati.
Molti di loro, passando
per la Giordania e la
Tunisia, avrebbero già
raggiunto la Libia, altri si
troverebbero ora in
Algeria. A tutti sarebbe
stato detto di aspettarsi
una lunga permanenza
lontano da casa. Saddam
si sarebbe anche cautelato
contro possibili defezioni
delle sue teste d’uovo,
impedendo agli scienziati
«emigrati» di portarsi
dietro mogli e figli.
Intanto l’esponente
ultranazionalista russo
Vladimir Zhirinovski, a
Baghdad da l’altro ieri con
una delegazione di
deputati del suo partito e
comunisti, si è proposto
come «scudo umano»,
dicendosi pronto a restare
in Irak e presidiare uno dei
cosiddetti «siti
presidenziali» per
scoraggiare i minacciati
bombardamenti
americani.
Lo ha riferito a Mosca alla
tv russa Rtv il braccio
destro di Zhirinovski,
Aleksei Mitrofanov.
Mitrofanov ha parlato
anche di un incontro tra
l’ultranazionalista
russoZhirinovski e il rais
iracheno Saddam
Hussein. (Ansa)

Fuga in Libia
per gli scienziati
di Saddam

«Un niet di Mosca ad un attacco
contro l’Irak non fermerà gli Stati
Uniti».Duro nelle parole, teso invol-
to, Bill Clinton risponde così alle cri-
tichedelCremlinoperla«inflessibili-
tà»della lineaUsasullacrisi irachena,
e alla paventata iniziativa russa di
convocare una conferenza tra tutti i
Paesi contrari all’intervento armato
in Irak: gli Stati Uniti, sottolinea il
Presidente americano, «non ritengo-
no accettabile, se la diplomazia falli-
rà, fuggire» daunconfrontoconSad-
damHussein.«HoparlatoconEltsin-
spiega Clinton -. Capisco bene che si
trova in una posizione difficile. Per
decenni Russia e Irak hanno avuto
rapporti privilegiati. Ma non credo
che si possa restare passivi se Ba-
ghdad non rispetterà i suoi obblighi
con l’Onu. Non possiamo lavarcene
lemani».

Il capo della Casa Bianca non si av-
venturainprevisioni.Per lui lofanno
i suoi più stretti collaboratori. Come
il consigliere alla sicurezza, Sandy
Berger, che esprime il suo «scettici-
smo»circalapossibilitàdisuccessodi
una soluzione diplomatica alla crisi
irachena:«Sonopessimista-dice-ma
continueremo a cercare una soluzio-
ne diplomatica fino all’ultimo mo-
mento». Alla domanda su come sarà
possibile conoscere che è arrivato
«l’ultimo momento», Berger rispon-
de, sibillino: «Noi lo sapremo, Sad-
dam no». Incalzato dai giornalisti, il
consigliere di Clinton non ha voluto
precisare se questo significa che gli
Stati Uniti non daranno alcun ulti-
matum al «macellaio di Baghdad»
prima di lanciare un attacco armato.

«Non vogliamo stabilire scadenze ar-
tificiali», si limita a replicare. Più pre-
ciso è il capo delle forze armate statu-
nitensi, generale Henry Shelton: il
Pentagono, annuncia, ha messo a
punto «un piano per un attacco sin-
cronizzato» contro l’Irak. L’attacco
sarà sferrato con una «micidiale»
combinazione di missili Cruise aria-
terra, missili Tomawak lanciati dalle
navi dislocate nel Golfo, bombe la-
ser-guidate, azioni da parte degli ae-
rei Stealth, anticipa Shelton. Il gene-
rale non si fa illusioni: l’attacco «co-
steràpurtroppovitedipilotiamerica-
ni, un fattore che avrà notevole im-
portanza nella formulazione dei no-
stri piani». È lo stesso Shelton a spie-
gare che Saddam Hussein ha avuto
modo, dalla fine della guerra del
1991,diricostruirelesuedifeseaeree.
Ha inoltre ammesso che gli Usa non
conoscono ladislocazionedellearmi
irachene per la distruzione di massa:
«Inostri satelliti -ammette -nonpos-
sonovedereattraversogliedifici».

Il linguaggio della diplomazia ha
lasciato il passo a quello militare. E le
preoccupazioni che scuotono gli Sta-
ti Uniti sembrano essere esclusiva-
mentediquestanatura:mentrile«te-
ste d’uovo»del Pentagonocontinua-
noaelaborareipianiperl’operazione
«Tuono nel deserto» (questo il nome
ufficiale scelto dai vertici militari
americani), diversi esperti militari
Usa hanno espresso ieri il timore che
l’attacco possa trasformarsi in un de-
ludente «Buco nel deserto». La ragio-
ne? La mancanza di chiarezza sulla
profondità dell’attacco e sul suo
obiettivo finale: eliminare o no dalla

scena Saddam Hussein. Per il mo-
mento, quella tra Stati Uniti e Irak è
una «guerra virtuale», combattuta
via etere. Ecco allora SandyBergerdi-
chiarare alla Cnn che l’obiettivo
americano è di danneggiare «in mo-
dosignificativo» lacapacità irachena
di costruire armi di distruzione di
massa, e non di far fuori il dittatore
iracheno. Ed è sempre dalla stessa re-

te televisiva che giunge la risposta di
Baghdad. Affidata al vice ministro
Ryadh al-Qaysi, che ha negato per
l’ennesima volta il possesso da parte
irachena di questo potenziale belli-
co. In terra americana l’unico che
sembra ancora credere in una solu-
zione diplomatica è il segretario ge-
nerale delle Nazioni Unite. In serata
(ore di Washington, l’alba in Italia)

Kofi Annan dovrebbe incontrare i
rappresentanti dei cinque Paesi
membri permanenti delConsiglio di
Sicurezza per discuteredi un suopos-
sibile viaggioaBaghdad.L’incontro-
anticipa il portavoce dell’Onu Fred
Eckhard - servirà a confrontare le di-
verse posizioni e verificare se esisto-
no le condizioni richieste da Annan
per intraprendere il viaggio. Lapida-

rio il commento dell’onnipresente
Berger:gliStatiUniti, ribadisceilcon-
sigliere alla sicurezza di Clinton, so-
sterranno solo quel diplomatico che
«andrà da Saddam Hussein per co-
municargli un messaggio chiaro,
non negoziabile: gli ispettori dell’O-
nudevonopotersvolgereil lorolavo-
ro. Senza impedimenti, senza limita-
zioni». [U.D.G.]
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Dini lunedì a Washington. L’Italia insisterà per una missione di Annan a Baghdad

Prodi con D’Alema: decide l’Onu
Il governo pensa che non bisogna dare agli Stati Uniti nessuna delega in bianco, nemmeno sulle basi.
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ROMA «Si può essere alleati senza ri-
nunciareallapropriaautonomia».La
battuta di un alto funzionario della
Farnesina fotografa con chiarezza il
rapporto tra Italia e Stati Uniti sulla
crisi irachena. Il contenzioso non ri-
guarda, almeno almomento, l’utiliz-
zo delle basi Nato e Usa in territorio
italiano per un eventuale attacco
contro l’Irak, ma il ruolo delle Nazio-
ni Unite e del suo segretario generale
Kofi Annan nella decisione finale sul
«che fare» per disinnescare la mina-
Saddam. L’affermazione del presi-
dente Usa che «un nyet dei russi» ad
un’azione militare contro Saddam
Hussein «non significa “no” per gli
Stati Uniti» non scoraggia la diplo-
mazia italiana nella ricerca diuna so-
luzione politica allacrisi irachena.Le
linee d’azione sono state messe a
punto ieri nel corso di una riunione
del Consiglio dei ministri. L’obietti-
vo dell’Italia come dell’insieme della
Comunità internazionale, conferma
Lamberto Dini, è la «liquidazione
delle armi di distruzione di massa in
Irak, per laquale sononecessarieatti-

vità di ispezione su tutto il territorio
iracheno» e che «pertanto la dirigen-
za irachena deve comprendere tutta
la sua responsabilità nei confronti
della situazione che si sta creando e
agire nel modo più costruttivo» per
«allontanare la prospettiva di un’a-
zione militareche,altrimenti,diven-
terebbeinevitabile».

Comunque sia, l’ultima parola
spetterebbe all’Onu: la sottolineatu-
ra operata dal segretario del Pds Mas-
simo D’Alema nel discorso di apertu-
ra degli Stati generali della sinistra a
Firenze, trova d’accordo la Farnesina
ePalazzoChigi:«D’Alema-osservala
fonte del ministero degli Esteri, mol-
to vicina al ministro Dini - ha rimar-
cato la necessità di espletare sino in
fondo tutte le vie diplomatiche per
neutralizzare il pericolo iracheno.
Ma non ha escluso apriori l’uso della
forza. Un uso che va comunque gra-
duato e commisurato all’entità del
pericolo iracheno». Nessuno «strap-
po», dunque, con la linea del gover-
no. Ed è lo stesso presidente del Con-
siglio, intervenendo ieri sera a Firen-

ze, a evidenziare l’assonanza con
D’Alema sulla crisi irachena: «Una
guerra - afferma Prodi - è qualcosa di
profondo su cui abbiamo il diritto di
essere informati finoinfondo,abbia-
mo il diritto di discutere. Sono temi -
aggiunge - che non mettono assolu-
tamenteindiscussione,nonsfiorano
nemmeno la profonda amicizia che
l’Italiahaedeveavereinfuturopergli
Usa, ma abbiamo il dovere di capire
gli scopi e gli obiettivi di un’azione
militare». Prodi ha quindi spiegato
l’atteggiamento italiano: da un lato
«insieme alla Russia abbiamo dura-
mente ammonito Saddam ricordan-
dogli gli obblighi che ha, ma agendo
anche perché prima dell’inizio del-
l’intervento militare si vada ad espe-
rireogniattodipace».Sial’Onu,riba-
disceancoraProdi,«adaccertare»,sia
l’Onu a decidere: questo è l’atteggia-
mento italiano consapevole del fatto
che«ilnostroPaeseè inunpuntono-
dale che non è un punto di conflitto,
come vuole qualcuno, tra il mondo
cristiano e islamico, ma il grande
punto d’incontro del secolo futuro».

Autonomia, conclude il presidente
del Consiglio, significa anche, su
questo tema, rivendicare «il diritto-
dovere di sapere, conoscere, appro-
fondireegiudicare.Nonciproponia-
mo con una forza superiore di quella
che abbiamo, né possiamo esentarci
dal fare il nostro dovere, che è rivolto
alla pace: con fermezza per chi non
voglia obbedire ai dettami della Co-
munità internazionale, ma anche fa-
cendo il possibile per evitare il con-
flitto».

Al «chi decide» è legata la stessa
questione dell’uso delle basi Nato e
statunitensi in Italia, tema spinoso
non affrontato ieri dal Consiglio dei
ministri: la concessione sarebbe più
facile e «naturale», fanno capire al
ministero degli Esteri, se una tale ri-
chiesta venisse dalle Nazioni Unite e
nonsolodall’alleatoamericano:«L’I-
talia - si sottolinea-nonintende inli-
nea di principio offrire supporti logi-
stico-militari senza essere preventi-
vamente coinvolta nella decisionali-
tà politica». Nessuna delega in bian-
coagli StatiUniti, sia sulpianopoliti-

co che su quello militare:undiscorso
che vale per il Medio Oriente, comeè
valsoinpassatoperlaBosniaol’Alba-
nia.

Da qui la duplice necessità di ricer-
care «con convinzione» una soluzio-
ne diplomatica e di coinvolgere ap-
pienoilConsigliodiSicurezzadell’O-
nu nella gestionedellacrisi irachena.
Di questo, soprattutto, discuteranno

lunedì prossimo a Washington Lam-
berto Dini e Madeleine Albright.
L’oggetto del contendere è la missio-
ne di Kofi Annan a Baghdad: l’Italia,
come peraltro la Russia e la Francia,
sollecitano un’«iniziativa urgente» a
Baghdad del segretario generale del-
l’Onu: Annan, convergono Roma e
Parigi, dovrebbe disporre «di un’au-
tonomiasufficienteperchélamissio-

ne abbia possibilità di rivelarsi frut-
tuosa». Di parere opposto sono gli
Stati Uniti e la Gran Bretagna che
considerano l’iniziativa solo una
«perdita di tempo». Ce n’è abbastan-
zaperscommetterechequellotraDi-
ni e l’Albright sarà un incontro al-
quantomovimentato.

Umberto De Giovannangeli

Manifestazione a favore
di Saddam Hussein,
in Giordania; in alto
donne irakene durante
un’esercitazione militare

Ansa


